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UNA KlUSCITLSSIMA " FKAK DE VIAHTE „ 

CON LA FILOLOGICA 
IN VAL NATISONE 

Quest'anno la Filolofica friu­
lana ha tenuto la sua « frae de 
viarie » nell'alta valle del Matiso-
ne. lungo un tracciato che. se sul­
la carta topografica non supera i 
dieci chilometri, comprende peri) 
i luoghi di maggior jaslo storico, 
artistico e naturale di questo trop­
po spesso tnisconoscittto - qiianili 
non addirittura sconosciuto ai più 
— Iciiilìo del Friuli di frontiera. 
[AI risila alle ijuattrocentesclie chie­
sette di S. (Juirino presso S. Pie­
tro al i\atisone. di Tiglio e di Ver-
na.s.so. la .so.slii nella grotta d'Antro 
dove storia, leggenda e geologia .si 
sposano in un " iinicutn » d'ecce­
zione, la vista d\un paesaggio che 
ha mantenuto incorrotto nei secoli 
il suo silenzio e il suo verde: tut­
to ciò ha fatto dell'edizione l')()2 
della « frae » un appuntamento 
con un Friuli tanto piii genuino 
(liiiiiito piii schivo e raccolto ne è 
il carattere, stretta com'è questa 
valle d'incanto fra le opposte cate­
ne montane del Madlessèiia e del 
Matajìtr, tra cui il Natisene insi­
nua la sua corsa veloce e trasparen­
te. Ma a far festa ai .sor/ e agli ami­
ci della Filologica, convenuti il 17 
giugno in Val Natisone, non è .liu­
to soltanto un paesaggio che aveva 
aggiunto, quel giorno, i toni della 
gaiezza ai suoi colori incomparabi­
li — tutti ornati com'erano, paesi 
e alberi e siepi, di bandiere e festo­
ni e manifesti; al benvenuto affet­
tuoso della Natura si è aggiunta la 
calda, entusiastica, fraterna acco­
glienza d'una gente che sembrava 
aver moltiidicato quel senso della 
ospìtalitìt che « una sua tradizio­
ne antica come la sua stessa origi­
ne, l'erchè se i' sempre vero che il 
carattere d'una terra impronta di 
sé gli uomini che vi vivono la loro 
esistenza, ciò sembra esser ancora 
piii vero per la gente di Val ISitli-
soiie. che dell'ospitalitit ha un con­
cetto rimasto inalterato attraverso 
il succedersi degli eventi e che og­
gi si trova piii facilmente nei testi 
dei classici che non nella realtà : 
un concetto sacro. 

(J'tiile fosse il calore spirituale 
con cui gli abitanti di Val Natiso­
ne e.cciigl'ievuno nei loro paesi la 
(1 fnie 11. ( soci della Filidogicii con­
venuti da ogni localitìt del Friuli. 
lo hanno compreso subito dalle fta-
rolfi (li saluto del sindaco di S. Pie­
tro, geom. Luigi Criicil. e da quel­
le del parroco di Tarcetta. don 
ff (dter Zaban: lo hanno compreso 
dalla semplicità e itali a schiettezza 
con cui il sorriso fioriva sulle lab­
bra di chi porgeva loro i cibi d ogni 
giorno, resi piii sàpidi dal garbo 
dei gesti e delle espressioni. E han­
no compreso quale sia l'anima friu­
lana della Val Natisone ascoltando 
quanto un figlio di quei monti, il 
sig. Licurgo Daliiiasson. diceva del-
dell'attivissimo uFogolàr furiami 
di Torino, di cui è uno dei diri­
genti. A coronare l'esito dell'i 
(( frae ». stufiendamente incornicia­
ta fra l'amenità del fmesaggio e il 
calore delle accoglienze, si è ag­
giunta, nella chiesina ricavata nel­
la grotta d'Antro, la predicazione 
del Vangelo da parte di don (Giu­
seppe Marchetti in un triiilano pii-

ciito e solenne, e l'intervento del 
presidente della i mminislrazione 
provinciale, avv. Agostino i.andii-
lini, il fervido ringraziamento di 
Ottavio Valerio e del comm. Massi­
mo Portelli vicepresidente della Fi­
lologica per il Goriziano, le esecu­
zioni dei bimbi-cantori e danzerini 
di Aviano e del coro del CAI di 
(•ividale. i versi e le prose degli 
autori di " ttisiiltive ». 

tiicora tuia bellissima sana 
V vibrante — sagra della friula­
ni là : che per le fiere e fedeli gen­
ti del Natisone ha assillilo il si­
gnificato di lina festa dell'ilaliani-
ià. perche forse in nessuna parte 
della nostra regione, come alla 
frontiera orientale. Italia e Friuli 
si identificano. 

l'untando su Val Nali.sone per la 
siili II frae » 1962 la Filologica ha 
fallo centro: e dell'omaggio reso 
Il questa nobilissima terra ( un at­
to, oltrelittlo. di riparatrice giusti­
zia per un lembo di Friuli non an­
cora valutato secondo il suo meri­
to) è stata con almeno altrettanto 
alletto ripagata. 

I reduci delta ii Julia )i hanno tetiiito. il .'{ giugno, la loro adunata a Udine, la città che fu la culla della ferrea Divisione 
alla quale il Friuli diede la più cospicua parte dei suoi effettivi. La foto, scalliila da Enrico Pavauella, ritrae Vinizio 
della sfilala nella centralissima via Mercatovecchio, tra due ali di falla strabocchevole e commossa, .ipre il corteo uno 
strisciane che annuncia: ii Ci precedano le 24.000 penne mozze della Julia ». All ' i in | ionenle manifeslazione, e al le epiche 

gesta della superba unitii sui fronti balcanico e russo , ('• in lcramente dedicala la nostra terza pagina. 

CALDE MANIFESTAZIONI DI FRIULANITA' 
IN TERRA DI GERMANIA E DI SVIZZERA 

Quan to profondo sia r a l l accamcn lo per 
l;i <( piccola jKiIria » nei friulani in ter­
ra lontana, quale magnifico esenipin di 
operosità, di tenacia e di re t t i tudine cs-
i^'ì diano nelle Nazioni che li acecd^oiu». 
hanno ]H>1U1O constatar lo ancora una 
\o l l a il vicepresidente e il diret tore del-
l 'Knte « Fr iul i nel mondo », jjcn. Euge­
nio Morra e dot t . E rmete Pellizzari , nel 
corso di una loro visita ai nostri lavo­
ratori emigral i in Germania e in Sviz­
zera. Una visita che «' siala un affettuo­
so, caloroso incontro nel nome del Friu­
li con centinaia di nostri corregionali e 
con le loro famiglie, ma che (• anche 
servila ai dirigenti de lTEnte ])er render­
si conto delle lon» condizioni di lavo­
ro e di vita, per asetdlare dalla loro viva 
voce le più assillanti necessità e i più 
f imdamentalì desideri ed istanze. In tali 
incontr i con la nostra gente emigrata è 
emersa in part icolar modo — s(»pratluttu 
in (Germania la legittima aspirazione 

di poter fruire di asili e di scuole dove 
i figli ricevano un'educazione .sana e una 
islruzione eons(tna alle esigenze dei tem­
pi lUKtvi. ed è emerso altresì il disagio 
per la carenza degli alloggi, i qual i so-
n»i o l t re tu t to assai (Uierosi per le dispo­
ni hi li là finanziarie dei nostr i lavoratori , 
CIK' non hanno nascosto il loro assoluto 
Insogno di r isparmiare il più possibile 
al fine di assicurare il necessario so-
s len lamenlo alle famiglie lontane. Preoc-
cupa/ir»ni. queste dell 'educazione e del 
r isparmio, che tes t imoniano una vcdta di 
più la nobi l tà dei sent iment i dei nostr i 
emigrati e li r iconfermano <legni eredi 
delle migliori tradizioni morali del no­
stro popolo (ma è stato con vivo pia­
cere che i dir igenti hanno potu to consta-
lare che la maggior par te dei nostr i emi­
grati gode di un dignitoso livello di v i t a ) . 

Non può pertanti» destar meraviglia 
se i lavoratori friulani in (ierniania e 
in Svizzera hanno accollo il gen. Mor­
ra e il do t i . IVIIiz-zari con toccanti ma­
nifestazioni di entusiasmo e di simpatìa 
( \ì freddezza dei friulani è una frase 
falla da correggere e una leggenda da 
sfatare. ])erchè la no-^lra genie nasconde. 

INCONTRI DEI DIRIGENTI DELL'ENTE 

'FRIULI NEL MONDO,, CON GLI EMIGRATI 

E LE LORO FAMIGLIE - AUSPICATA LA 

COSTITUZIONE DI TRE "FOGOLARS,, 

sotto res ler iore ruvidezza ilei nntdi. 
una forli.-;sima carica umana ) : essi \ e -
devano nei due dirigenti de l l 'En te l'im­
magine slessa del Friuli lonlann, amalo 
e indiment icato , mille v(dle sognato e de­
siderato. Tu l l i gli incontr i , tu l l i i collo-
<|uì sono slati caratterizzati da questo 
calore u m a n o , cui si accompagnava uno 
si)uisito senso delTospìtalità e una vo­
lontà di imporsi alla stima e a l l ' ammi-
raziime delle popolazioni dei Paesi ospi­
tant i . 

STOCCARDA 
Prima lappa del \ iaggio del vicepresi­

dente e del diret tore de l l 'Ente è stala, 

il 15 giugno, la cit tà di Stoccarda. Qui , 

presso il Centro i ta l iano, si era dato 

convegno un gruppo di fr iulani , cui il 

gen. Morra ha recalo il saluto della no­

stra istituzione, della quale ha sotto­

linealo le finalità e la mollcplice e or­

mai cospicua attività svolta nell 'arco di 

tempo di un decennio e intesa a rinsal­

dare negli emigrali i vincoli affettivi 

con la terra natale . .A tal proposi to, l'o­

ratore ha auspicato che in Stoccarda 

pos.^a sorgere al più presto un (( Fogo-

làr I) clic, a l imentando la fiamma della 

friulanilà. sia espressione di solidarietà 

e di concordia. Il dot t . Pellizzari, par­

lando in r r iulano. ha rivolto ai convc-

nuli belle espressioni di incoraggiamen­

to e di augur io . A termine della r iunio­

ne, cui era in tervenuto anche un rap­

presentante del console, è slato offerto 

al gen. Morra, da parte di alcuni lavora­

tori , un mazzo di fiori. 1 dirigenti del-

UEnle. che sono stati festeggiatissimi 

dai nostr i corregional i , si sono cor-

dia lmcnlc in t ra l lcnul i con i lavorator i 

interessandosi alle loro condizioni di vi­

ta e di I ra t lamento economico. 

BIEL-BIENNE 

Il 2.H giugno, sosta a Bici-Bienne. 

(love, nella sala del Got ta rdo della Mis­

sione cattolica i tal iana, le manifestazio­

ni di simpatia all ' indirizzo del gen. Mor­

ra e del do t i . Pellizzari si sono rinnova­

le con non minore calore. L ' incont ro con 

i friulani residenti nella ci t tà e nei din­

torni è stalo reso ancor più festoso dal la 

presenza dei dir igenti dei (( Fogolàrs » di 

Berna e di Basilea e dal le magistral i ese­

cuzioni dei complessi corali dei due so­

dalizi, i qual i si sono esibiti in un nutr i ­

to repertorio di canti e di vi l lol le impa-

reggiabi lmentc presentale dal d inamico e 

infaticabile segretario i\e\ (( Fogolàr » di 

Basilea, sig. Domenico Marangone. Pri­

ma ddPapplandi l i s s ima esecuzione, che ha 

raccolto entusiastici consensi e che ha 

profondamente toccato le corde del sen­

t imento e della nostalgia di tul l i i nostr i 

lavorator i , il f r iulano don Mieossi aveva 

r ivolto elevate parole di benvenuto ai di­

rigenti de l l 'En te , ospiti graditissimi, e il 

gen. Morra , r ingraziando per le acco­

glienze t r ibutategl i un i t amente al do t t . 

Pellizzari. aveva por to ai numerosi con­

venuti il saluto della ii piccola patria » e 

formulato l 'augurio che tra breve po.ssa 

costituirsi anche a B id -B ienne sul­

l 'esempio di q u a n l o mi r ab i lmen te a t tua to 

da due anni a Berna e a Basilea un 

« Fogolàr » ret to dalla serenità e dall 'ac­

cordo di tu t t i i fr iulani della cit tà e del­

la zona. A tal fine, il vicepresidente del­

l 'Ente ha esor ta lo il Comi ta to p romoto re 

del sodalizio a raccogliere il maggior nu­

mero possibile di adesioni , onde poter 

addivenire en t ro l 'anno alla regolare con­

vocazione del l 'assemblea per il ba t tes imo 

ufficiale del sodalizio e per l 'elezione 

(Ielle cariche sociali . E ' s talo qu ind i 

proie t ta lo , a cura de l l 'En t e , il documen­

tario a colori (( \ isioni del Fr iu l i ii che 

ha p rofondamente commosso tul l i i pre­

senti . Il d i re t tore d d P E n t c , do t i . Pelliz­

zari. ha avuto espressioni di augur io per 

tul l i gli in te rvenut i , dei qual i ha elogia­

lo lo spir i lo di sacrificio e l 'attaccaiiien-

1(1 alla grande e piccola patr ia lon tane . 

I a bella manifeslazione si (• conclusa con 

il cauli, a l l ' un i sono di « O ce bici c j-

.scjel à Pd in », che è un po ' il s imbolo 

d d P a u i o r e dei fr iulani per la loro ter ra . 

NEUCHATEL 

Le stesse note della melodiosissima e 
popolare vil lolta esal tante Ld ine e il suo 
castello e la (( b i d è zoventù t » del Fr iu l i 
sono r i suonale l ' i ndomani . 24 g iugno, a 
Neuehàte l , nel la sala (( Ro tonda » del­
l 'hotel o m o n i m o , nel corso del l ' analoga 
r iunione che ha visto, con la presenza 
di un cospicuo g ruppo di friulani resi­
dent i nella c i t tà , la partecipazione del 
rappresentante del Comi ta to provvisorio 
per il cos t i tuendo (( Fogo là r » di Bici-
Bienne, sig. B r u n o Mar in i , dei d i r igent i 
dei u Fogolàrs » di i;;.T:a » di Basilea e 
le sensibili in terpretazioni di canti e vii-
lot te nos t rane da par te del coro di que­
s t ' u l t imo sodalizio. .Anche ai nos t r i con­
terranei residenti in Neuehà te l . che han­
no fatto oggetto (li calorose a t tes tazioni 
di cordiali tà i dir igent i d d l ' E n l e . il gen. 
Morra ha i l lust ra lo gli scopi e le a t t iv i tà 
della nostra is t i tuzione e ha r ivol to l'esor­
tazione di addivenire al la c(jstituzi()nc del 
li Fogolà • )). A tal riguardo ( c o m e aveva 
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già fatto a Stoccarda e a B i d - B i e n n e ) . 
egli ha citato Pescm|)i() dei due sodalizi 
friulani già esistenti in terra elvetica : 
quell i di Berna e di Basilea, che si sono 
imposti all'attenzione e all'ammirazione 
degli svizzeri per la perfetta organizzazio­
ne e per il complesso delle attività ricrea­
tive, assistenziali e cullurali cui hanno 
saputo dar vita, oltre che per l'efficienza 
delle sedi che, anche se dirette da sem­
plici lavoratori, sono autentici modelli 
di ordine e di funzionalità. Il dott. Pel­
lizzari ha pronunciato, sempre nell idio­
ma ladino della nostra terra, appropriate 
espressioni di simpatia all'indirizzo dei 
friulani di Neuehàtel . accompagnandole 
con il voto di un miglior avvenire per 
tull i . ,A termine della riunione don (Jio-
Batta Passo, nativo di Morlcgliano. ha 
ringraziato commosso l'Ente « Friuli nel 
mondo )i e il « Fogolàr « di Basilea per 
Pindimenlicabilc manifestazione, la pri­
ma che in tanti anni sia slata tenuta in 
Neuehàtel . 

SION 
Lunedi 2'Ì giugno, a Sion, presso la 

Colonia italiana, a ricevere i dirigenti 
dell 'Ente « Friuli nel mimdo » si è rac­
colto un buon gruppo di lavoratori, ai 
(|uali il segretario di quel Circolo, arch. 
l'errari. ha gentilinentc iirescntato gli 
ospiti giunti dalla upiccola patria» a por­
tare agli emigrati il saluto della regione 
natale e a raccogliere le loro istanze. An­
che a Sion, come dappertutto, l'acco­
glienza è stala delle più s(|uisite e 1 at­
mosfera delle più familiari. .A sotto­
linearne la cordialità, sono stale fatte 
ascoltare alcune vi l lo l le registrale su na­
stro, riprese dalle radiotrasmissioni men­
sili che l'Ente diffonde in ogni angolo 
del mondo. Al saluto dcll'arch. Ferrari, 
il gen. Morra ha risposto con (lucilo del 
P'riuli, di cui si rendeva interprete, rile­
vando come il nostro pojiolo ben conosca 
ed apprezzi il sacrificio degli emigrali, 
che sono vicinissimi al cuore di ciascun 
friulano. Particolare significativo e sim­
patico: la famiglia del sig. Giovanni 
.Melchior ha voluto ospitare i dirigenti 
dell 'Ente, assieme ad un gruppo di lavo­
ratori, facendo gustar loro l'ottimo vino 
del Vallese. Gesto di ospitalità, questo, 
che si accosta a quello compiuto dai diri­
genti del « Fogolàr » di Berna, i quali, 
nella sede della t!asa d'Italia, hanno rac­
colto intorno al gen. .Morra e al dol i . 
Pellizzari alcuni corregionali offrendo lo­
ro un delizioso pranzo (( all'italiana ». 

MEDAGLIA DI BRONZO 
PER f/iV ATTO DI CIVISMO 

STOCCARD.A — Il gen. Morra e il dol i . Pellizzari fra gli emigrali friulani. Tra 
essi i sigg. G. Candusso. .S. Pezzetta. .A. Deaiia. l'ani. Mansi Repezza. A. Venir, 
R. (iori, A. Rivil l i , Mario e Nella Armano, G. Miniulli . S. Sanzonio, A. Agnola, 
V. .Sacilollo, D. Franccsconi. M. Viti. fam. A. Tomasino. L. Bal l i s ld la , fam E,. 
Billiani. E. Tonizzo. T. Pecilc. fam. E. Miscoria. A. Lorenzini. E. Blasiiitn. L. 
Favol lo . V. .Amistani. . \ . .S'aini. fam. Cencig. fam. .Scarpa. P. Job, .A. Barazzulli, 
L. Capriz, .A. Guerra, li. Jacuzzo. .A. Giacomdlo . S. Vuerich. B. Matl idig . C. 

Lizzi, sig. Zampi . L. Saballo. R. Cosctiini. R. Munini, .A. l'ividori. 

Il 2 giugno, ndl'amiuale della procla­
mazione della Repubblica, il sindaco di 
\ l l imis . co. doli , (.iu.seppe Del Mcslri. 

alla presenza (hdle maggiori autorità lo­
cali ha consegnalo la medaglia di bron­
zo al \a lor civile all'emigrante .Silvio 
Matl idig. nativo della frazione di Fora­
me, il quale, nell'agosto del 1960. tro­
vandosi in Francia per ragioni di lavoro. 
-a l \o la \ i la a due bambini — uno di 
tic. l'altro di .sette anni — slanciandosi 
loraggiosamente tra le fiamme di un in­
cendio provocato dalla loro imprudenza 
e dal (|uale erano già rimasti scriamen-
le ustionati. 

l a ricompensa al valore civile al gio­
vane emigranle friulano ( è nato nel 
1926 : al tempo del suo generoso, altrui­
stico gesto aveva dunque 34 anni ) è sta­
la conferita dal Presidente della Repub­
blica con dccrelo del 5 maggio 1962. 

Il vicepresidente dell'Ente « Friuli nel 
mondo », gen. Morra, impossibilitato di 
presenziare alla cerimonia, ha invialo al 
sindaco di Attiinis un telegramma, pre­
gandolo di esprimere al sig. .Silvio Mal-

Questa la cronaca delle inlcnse gior­
nale trascorse in Germania e in Svizzera 
dai dirigenti della nostra isliluzione : gior­
nate fitte di incontri indinicnlicabìli, dì 
ore commoventi , di esi)ressioni a vol le fe­
stose e a volle, e forse j>iù spesso, inlese 
ad esprimere situazioni di bisogno. In ta­
le (|iiadro va posta anche la breve visita 
dfctInala ad un gruppo di operai delle 
ofiicine Voli Moss di Emmcnbruke, do­
ve il gen. Morra e il doti. Pellizzari han­
no sostato per constatare la situazione al­
loggiai iva dei nostri lavoratori, i quali 
ancora una volta hanno compreso — 
come, ne siamo certi, lo hanno comprijso 
(|iidli di Stoccarda, di Bici-Bienne, di 
Neuehàtel e di Sion che l'Ente 

« Friuli nel mondo » è sorto e lavora 
l)cr tener saldamente attaccate le radici 
del loro cuore al Friuli, ma anche per 
tutelare e difendere i loro diritti. 

Radio "Friuli nel mondo 99 

Le fotografie relative alte manifesta­
zioni verranno pubblicate nel prossimo 
numera del giornale, perchè non ancora 
pervenute. 

INCONTRO DI POETI 
Il Radio Friuli nel mondo », giunta 

alla sua IO.")" trasmissione, ha voluto 
presenlare agli emigrati un gruppo di 
poeti nostrani affermatisi, oltre che nel­
la « ))icc()la ])alria », anche in campo na­
zionale, di ciascuno di essi trascegliendo 
un componimenlo ispiralo a luoghi, cose 
o persone del Friuli. Si tratta di poeti 
di diverse indole e formazione, i quali 
tuttavia hanno in comune un allo sen­
timento d'amore per la loro terra (da 
qui il t i lolo di (( Inconlro di poeti » da­
to alla trasmissione), avendo della (( pa­
tria del sangue » interpretato la spiritua­
lità e l'austera bellezza. E', questa, la 
prima volta che facciamo ascoltare ai 
nostri lavoratori all'estero un mannello 
di liriche in lingua italiana; ma non sa­
rà l'ultima, perchè riteniamo sia un no­
stro preciso dovere diffondere fra i lon­

tani i frulli migliori della nostra cultu­
ra, e j)erch(' confidiamo che questa pri­
ma piccola antologia riscuoterà l'interes­
se e il consenso degli ascoltatori. 

La trasmissione, curala da Ermete Pel­
lizzari, si avvale della collaborazione dei-
Pallore Nevio Ferraro. al quale ('• stata 
affidata la dizione delle poesie: una di­
zione sobria, allenta e precisa, che pone 
in rilievo lutti i ])regi dei versi dei sin­
goli autori. Questo il gruppo delle liri­
che: Friuli, di Carlo Battistella ; La pie­
ve di Cesclàns, di Siro Angeli , Teleferi-
I he del Matajìtr, di Dino Menichini ; 
L'emigrante friulano, di Maria Grazia 
Lenisa ; .illesa, di Tosco Noninì : Io fac­
cia amara anche la tua morte, di Padre 
David Maria Tumido . 

Il gen. Morra riconfermato presidente 
della Federazione friulana dei combattenti 

II 27 maggio si è svolto a Pordenone 
il congresso provinciale dell'Associazione 
dei combattenti e reduci. Convenuti da 
tutti i paesi del Friuli — dalla Carnia 
alla pianura, giù giù sino al mare — i 
parl(?cipanti al congresso, preceduti dal 
vessillo della Federazione, dalle bandiere 
di tutte le sezioni, dalla banda di Poreia 
e dai dirigenti, con alla testa il presi­
dente provinciale, gen. Fluaenio Morra, 
sono sfilati dalla stazione sino in piazza 
XX Settembre, dove, dinanzi al monu­
mento ai (!aduli. presenti anche il sinda­

co della città, avv. Montini, le rappresen­
tanze di .Associazioni d'arma e una rap­
presentanza del Presidio militare, è stala 
deposta una corona d'alloro ai piedi del 
ricordo marmoreo. I conirrcssisti hanno 
quindi raggiunto il teatro Verdi, dove 
si sono iniziati i lavori alla presenza del 
presidente nazionale dell'A.ssociazione 
coiiibattenti e reduci, avv. Renato Zaval-
laro. al quale il gen. Morra ha rivolto il 
caloroso saluto degli iscritti del Friuli . 
Dopo il benvenuto porto, a nome della 
città, dal sindaco Montini, che ha rin-

/ sessantenni di Lestàits ricordano, con questa foto, i parenti, gli amici e i com­
paesani emigrati, e in particalare i laro coetanei Giovanni Cargnelli e .ichille Ca­
valcante che hanno trapiantato il domestico « fogaUìr » in Argentina. I « co­
scritti it.,. di qtiuruni'iiniti fa sona: Vinario Tamiit, Andrea Bambiisuro, Co-

Stante Liva, Enrico Tomai, Giuseppe Venuti, Enrico Zilli e Vittorio Zinelli. 

graziato i congressisti per aver « dona­
lo » al capoluogo della Destra Tagliamen-
lo la bella e significativa manifestazio­
ne, il presidente provinciale uscente, gen. 
Morra, ha dato relazione dell'attività 
svolta dalla Federazione nel corso degli 
ultimi anni, sottolineando come i mag­
giori sforzi siano stali rivolti alla forma­
zione d'una compatta struttura organiz­
zativa. Ciò ha consentito di passare dalle 
95 sezioni e 8 mila iscritti del 19.59 alle 
attuali 176 sezioni con 22 mila iscritti, 
('ifre do ip icu l ì , ( |uesle: che doeumcntano 
da sole la mole di lavoro e di sacrificio 
affrontata dai presidenti sezionali. Dopo 
la relazione sul bilancio economico, l'o­
ratore ha ricordato come la P'ederazionc 
friulana abbia dato il suo appoggio e 
promosso iniziative in occasione del cen-
lenario dell'unità d'Italia e partixipalo 
attivamente, anche in sede nazionale, al­
la vita ddP.Associazione. 

Il presidente nazionale avv. Zavallaro 
Ila reso pubblici) riconosciiiieiilo alla Fe­
derazione friulana per lo zelo, l'entusia­
smo e lo spirito di sacrificio di cui ha 
dato ampia ed alla dimostrazione, ed en­
trando in un argomenlo di viva allua-
iità. ha sottolineato l'impegno del Go­
verno per la concessione della pensione 
ai comballenli entro la corrente legisla­
tura ed ha invitato i congressisti ad in­
viare al ministro della Difesa, on. An-
ilicotli . un telegramma auspicante la ra­
pida realizzazione di questa sentitissima 
istanza dei combattenti di tult'Italia. 

Dopo la di.scussione, che ha visto sus­
seguirsi alla tribuna numerosi ]>residenti 
di sezione, il congresso si e concluso con 
I approvazione unanime della relazione 
del gen. Morra e dell'o. d. g. finale. Î c 
operazioni di voto per l'elezione del nuo­
vo Consiglio direttivo della l'ederazione 
provinciale hanno riconfermato alla pre­
sidenza il gen. Eugenio Morra. 

Richiamiamo V attenzione 
sul calendario delle radio­
trasmissioni della rubrica 
(( Friuli nel mondo ». 

1 ) Ogni primo lunedì del 
mese (Americhe, zona Atlan­
t ica) , alle ore 01.30, ora ita­
liana, sulle onde corte di : 
metri 19.18 - 25.20 - 2.5.40 -
30.90 - 31 .15 ; 

2) Ogni primo martedì 
del mese (Austra l ia) , alle 
ore 07.50. sulle onde corte 
di m. 13.91 - 16.85 - 16.91 -
19.58 - 25 .20; 

3 ) Ogni primo martedì 
del mese (Africa e vicino 
Oriente) , alle ore 17.05. sul­
le onde corte di m. 13.91 -
16.88 - 19.58 - 25.40 - 31.33. 
(L'onda di m. 31.33 è effi­
cace anche in Europa e nel 
Bacino del Mediterraneo). 

4 ) Ogni primo venerdì del 
mese (Amer iche: zona Cen­
trale e del Pacifico), alle ore 
04.15. ora italiana, sulle on­
de corte di m. 25.50 - 25.41 
- 30.90 - 31.15 - 31.33. 

15 borse di studio 

per figli di emigrati 

L'.A.N.F.E. (.Associazione nazionale 
famiglie degli emigrati) ha istituito, an­
che ]>er l'anno .scolastico 1962-1963, quin­
dici borse di studio a favore dei figli 
di lavoratori emigrati o ex emigrati. 

Ciascuna borsa di studio assicura l'o­
spitalità gratuita, per la durata di un 
anno, in un eonvilto, con la possibilità 
di frequentare, presso un Istituto profes­
sionale di .Stalo per l'industria, corsi di 
specializzazione per meccanici tornitori, 
aggiuslatorì, elcttricisti impiantisti. Per 
le ragazze è jircvista pure la frequenza 
presso Istituti professionali. 

La domande devono essere presentale 
entro il 1.5 settembre alI'.A.N.F.E. (via 
Propaganda 16, R o m a ) , cui gli interessa­
ti possono chiedere ulteriori informazioni. 

Iclig il vivissimo compiacimento e il plau­
so dell Ente: compiacimento e plauso che 
oggi, dalle nostre colonne, cordialmente 
gli rinnoviamo. 

NEL DECENNALE 

Di "EXUL FAMILIA // 
Dicci anni or sono, il Sommo Ponle-

fice Pio XII con la lettera « Exul fa-
milia » emanava norme per un'assistenza 
religiosa più efficace in mezzo a coloro 
che. per (|iialunque motivo, sono obbli­
gati a vivere lontani dalla famiglia e dal­
la Patria. Tali norme cosi si possono 
ria.ssumere: prc|)araz.ione di sacerdoti che 
sappiano condividere la vita con gli emi­
grati ; presenza di sacerdoti-missionari 
ovunque, in terre straniere, si trovi un 
gruppo di emigrati abbastanza conside­
revole: facoltà particolari a lali sacerdo­
ti affinchè possano seguire gli emigrati 
in tutti i loro bisogni spirituali. Cosi 
la Chiesa ha voluto mctteic; a disposizio­
ne degli emigrati, parroci mobil i che, co­
noscendo la loro lingua, le usanze, le 
tradizioni religiose e condividendo una 
vita di disagio all'estero, possano meglio 
sostenere, coinprendere, indirizzare gli 
emigrati di ogni Paese. 

In segno di riconoscenza per un be­
neficio spirituale di cosi grande impor­
tanza, è stato organizzato dagli emigrali 
di tutto il inondo e dai loro familiari 
un pellegrinaggio a Roma per celebrare 
(onvcnicntcnieiite il dccinio anniversario 
della promulgazione del documento pon­
tificio. Il pellegrinaggio sarà tenuto nei 
giorni 1, 5 e () agosto, e comprenderà, 
oltre alla commemorazione ufficiale, 
l'udienza pontificia nella Basilica di San 
Pietro e una manifestazione folcloristica 
con rappresentanze di lutti f l i Slati e 
quasi eerlamcnlc con la partecipazione di 
qualche gru|>po friulano. 

Dan Gino Zuliani. dalla remota liir-
mania, dove attende alla ricostruzione 
della sua missione, ci scrive: 

Tu sei il giornale atteso, desiderato, 
amato, e letto dalla iirinia riga all'ul­
tima. I tuoi articoli , le cronache di fe­
ste fatte in tutti i u P'ogolàrs » del mon­
do, i ricordi di tante persone care fan­
no si che si debba amarti. In mezzo 
alle fatiche della giornata, nel le ore di 
dolce nostalgia, (|iiaiido la lontananza 
del le co.se care è tanto dura, tu, o caro 
Il Friuli nel mondo », v ieni a lenire l e 
nostre fatiche, a dissipare la nostra no­
stalgia, a renderci vicine cose e per­
sone care, come se v ivcs- imo ancora 
per un istante sui nostri monti , lungo 
le ridenti vall i , o nel le piccole e gran­
di città del nostro dolce Friuli . Grazie, 
perciò, ancora una volta; e grazie a 
quanti collaborano ]ier farti cosi fresco, 
così gradilo e buono. 

SaL(IIUHKI/l 
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• Ulrelto importntora 
di formaggio di Top­
po del Friuli. 

• S a l u m i importati 
d'Italia. 

• Proacintto di San 
Daniela. 

• Prassi modici. 

• Si apadisce in tutti 
gli Stati llnitl a in 
(Canada. 
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Ricostituiti per un giorno 

i battaglioni della gloria 
La H Julia » è il Friul i : lo si è visto 

nuovameute quest'anno, il 3 giugno, 
quando tutta Ldine si è stretta in tomo 
alle (piasi ventimila (( penne nere » con­
venute nel capoluogo della nostra re­
gione in occasione della prima adunata 
dei superstiti della gloriosa Divisione al­
pina. . \ i reduci delle campagne d'Alba­
nia, di Grecia e di Russia si sono affian­
cate le leve più giovani ; accanto ai friu­
lani sono sfilali per le vie di Ldine gli 
abruzzesi e i veneti, gli emiliani e i pie­
montesi che militarono nelle file dell'8" 
e del 9" Alpini e del 3" .Artiglieria da 
montagna. 

Era logico, era naturale che spettasse a 
Udine Piinore di accogliere gli alpini del­
la « Julia » da ogni parte d'Italia, e per­
sino dalPeslero (con il capogruppo Lo-
dolo erano giunti gli emigrali ex « fiam­
me verdi » della Svizzera; dall'Argentina 
non aveva voluto mancare ali appuntar 
mento il presidente dell 'ANA di Buenos 
.Aircjs, doli. Z u m i n ) : Udine è la culla 
storica di questa unità militare, le cui 
gesta hanno il sapore della leggenda. 

La manifestazione ha avuto inizio in 
Giardiuo Grande, dove con le «fiamme 
verdi» erano convenuti le famiglie di cen­
tinaia di Caduti, medaglie d'oro, generali, 
ex e andanti di reparti alpini, autorità,! 
gonfaloni di Vicenza, L'Aquila, Gorizia, 
Trieste, Ldine, Tolmczzo, Pordenone, Ci-
vidale, ( iemona, Comeglians, i medaglie­
ri della P'ederazione combattenti e del-
l'.ANA e i labari delle Associazioni pa­
triottiche e d'arma. E folla, folla straboc­
chevole. L'arcivescovo di LcUne, mons. 
Giuseppe Zaffonalo, ex artigliere di mon­
tagna e « ragazzo del '99 », ha celebra­
to la Messa al campo, assistilo da t ie 
cappellani militari, tra cui la medaglia 
d'oro don Brevi. .A termine del saero ri­
to, ha recitato la ((preghiera dell'alpino». 

Le autorità, dopo esser siale ricevute 
dal sindaco, prof. Cadetto, si sono reca­
te in via Mercatovecchio, dove hanno pre­
so posto sulla tribuna d'onore per assi­
stere alla grandiosa sfilala dei reduci del­
la « J u l i a » : per quasi un'ora un fiume 
di capiidli verdi e di penne nere e bian­
che ('• passato, lento e maestoso, sull'on­
da sonora delle fanfare, tra due ali di 
popolo commosso e plaudente. In lesta, 
la fanfara dell'Ottavo e la bandiera del 
Rcgiiimcnlo, la comjiagnia d'onore, i 500 
gaglianlelti verdi delle sezioni AN.A d'I­
talia, e uno striscione che ha fatto pian­
gere le madri e le vedove : « Ci prece­
dono le 21.000 penne mozze della Julia». 
Poi. i reduci di tutti i battaglioni del­
l'eroica Divisione, guidati dai comandan­
ti di vent'anni fa: il « T o l m c z z o » e il 
« Val Tagliamenlo » con la medaglia d'o­
ro gen. Magnani, il « Gcinona » e il « Val 
Fella 1) con il gen. Del Carretto, il v Ci-
vidale « e il n V al Natisone » con il gen. 
Del Din. Poi quelle del 9" Alpini : del 
(. Vicenza » e del « Val Leogra », del­
l'» .Aquila » e del « Val Pescara », e gli 

arliglieri alpini del Terzo: dei grupjii 
u Conegbanii » e ii Val Tagliamenlo ». 
" Ldine n e « \ al Isonzo », « Belluno » 
e « \ al Piave ». e i reduci del .3" Balla-
d i o n c misto e dei .Servizi. I.C gista di 
ogni reparto venivano rievocale al mi­
crofono, con toccanti espressioni, da Ot­
tavio Valerio. 

Infine, in piazza Libertà, i discorsi uf­
ficiali. Dopo il saluto porlo dal sindaco, 
a nome della città, a tulle le penne nere 
convenute da ogni regione d'Italia, ha 
preso la parola il sottosegretario alla Di­
fesa, sen. Pclizzi). friulano di Cividalc. 
in rappresentanza del Governo, e il gen. 
Ricagno. medaglia d'oro al v. m.. che 
comandò la gloriosa Divisione nell'ultima 
guerra, ha rievocalo le imprese delle 
i< fiamme verdi » in .Albania, in Grecia e 
in Russia. 

in niiimenla della sfilula dei reduci della « Julia ». Qui un gruppo il iitliiiiili 
con alla testa il gen. Magnani, già comandante del lìlg. « Tolmczzo » ed ulluule 
comandante della Brigala n Taurinense n. ( P o t o P a M i n d l o ) 

LA "DIVISIONE MIRACOLO,, 
DAI BALCANI ALLA RUSSIA 

l.u « Juliu » nacque nel 1935 dalla 
trasformazione del 3" Comando superio-
le alpino Julia in 3" Divisione alpina 
che nu l l i subito l'S" e il 9" reggimento 
alpini ed il 3" artiglieria da montagna. 
Già nel '39, prima ancora dello scoppio 
del conflitto, la « Julia » venne prescel­
ta per l'occupazione dell Albania: ope­
razione incruenta, nel corso della quale, 
anzi, gli alpini friulani (zona di Scula-
ri) fecero vera e propria opera di ci. 
cilizzazione assistendo quelle popolazioni 
ancata multa arretrale. ISctVottobre del 

1(1 la Divisione, sempre rimasta a pre­
sidiale V.illninia, venne trasferita nella 
zona meridionale del Paese, in quella di 
/\ orcio. Si preparava l'attacco alla Gre­
cia e la 11 yi(/i(i » t i si apprestò ordinala 
iielVH" .tlpini, battaglioni « Tolmezza ». 
I' Gemona », « Cividale »; 9" Alpini, bai-
taglioni « Vicenza» e n L'Aquila » : 3" 
irliglieria da montagna. Gruppi aCone-

gliation e uL'ditte»; 3" battagliane Ge­
nio alpino misto. Oltre al nemico c'era­
no da combullere il terreno montagno­
so, quasi invalicabile, privo anche di mu­
lattiere, e la stagione ormai invernale. 
La (( Julia », comunque, caricandosi tut­
to in spalla, aiutata dai fidi muli, rag­
giunse il primo obiettivo importante, il 
passo della Fourlca, dopo aver neutraliz­
zalo le forze greche di copertura. Ma ec-
cn sopraggiattgere ma.ssicdo il contrat-
lacco greco. 

Il 6 novembre giunge la giornata cri­
tica. Si ordina il ripiegamento su tutto 
il frante e la «Julia» è comandata di 
concentrarsi a Konitsa, a sbarramento 
della Val Vajiissa. Il greci continuano 
a premere, e il giorno 7.5 il Comanda 

Dietro il cartella che reca il nome della « Divisione miracolo » sfilano in via 

Mercatovecchio, a Udine, i superstiti delle campagne di Grecia e di Russia. Con 

essi i veterani della prima guerra mondiale e le « penne nere » delle ultime leve. 

(Foto Pavonel lo) 

tlidsinite è costretto ad entrare in linea 
alla difesa del ponte di Peràti, assieme 
al iiCividale» e al gruppo «.Udine». La 
difesa del ponte di Perati costituisce uno 
degli episodi più gloriosi della campa­
gna: vi prendono parte anche i batta­
glioni « Val Tagliamento » e « Val Fel­
la ». appena giunti dalVItalia. Ma il 21 
novembre, fatto saltare il ponte, giunge 
Voriline di arretrare ancora. 

La nuora strenua difesa viene orga-

LE INSEGNE 
DEL VALORE 

8 ' ALPINI 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare 
d'Italia (nella guerra mondiale 1915-18). 

Due medaglie d'ara al valor militare 
(ai battaglioni n Tolmczzo i>, « Gemona » 
e « ('iviilalc » durante la guerra italo-
greca e nella campagna di Russia). 

Sette medaglie d'argento al v. m, ( d u e 
al battaglione « 'Polmezzo » nella guerra 
di Libia: una ai battaglioni «Tolmcz­
zo » e « Val Tagliamento » per le azioni 
sul Pai Piccolo. Preikofd e Pai Grande 
nel l"l.'> e a Basa Alta nel 1916; una ai 
liatlaLdioni « \ al Fella », n Gemona » e 
I. Monte ('anin » per le azioni in Gamia 
dal maggio 191.') al novembre 1917; una 
ai ballaglioni u Val 'l'agliamento » e «Val 
Fella » nella campagna di ( ircela; una 
al battaglione « Val Natisone » sul fron­
te greco : una al battaglione « L'Aquila » 
durante la lotta di liberazione). 

lina medaglia di bronzo al v. m. (a i 
battaglioni « Val Natisone » e « Civida­
le » nella guerra mondiale 1915-18). 

9" ALPINI 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare 
d'Italia. 

Due medaglie tVara al valor militare 
(una ai battaglioni «Vicenza» e «L'.Aiiui-
laii per le azioni sul fronte greco-alba­
nese; una ai battaglioni « V i c e n z a » , 
.( L'Aquila », « Val (!ismon )• e 83" Com­
pagnia controcarro sul fronte rus.so). 

Due medaglie d'argento al v. m. ( u n a 
a! battaglione « \ icenza » nella guerra 
1915-18: una al battaglione « V a l Leo­
gra » sul fronte albanese). 

,ì" ARTIGLIERIA ALPINA 

Due medaglie d'oro al valor militare 
{una ai gruppi « Conegliano » e « L'di-
ne 11 nella campagna italo-greca; una ai 
giiipjii « ('onegliano ». « Udine », « Val 
l'ia\c II. 77^ Batteria controcarro, 45" e 
17'' Baltcrie contraeree sul fronte russo). 

Una medagl'ia di bronzo al v. m. ( a l 
griip|io II Belluno » nella guerra italo-
cliopica |. 

3" BTG. MISTO GENIO 

Una medaglia d'argento al v. m. (fron­
te russo ). 

Una medaglia di bronzo al v. m. ( fron­
te greco). 

ii'izzala atlarno a Fntslteri sino al 2 di­
cembre: poi la resistenza ad oltranza pro­
segue, con gran sacrificio di sangue, sul 
Mali Chiarisla, sulle rive delVOsum e deb 
r tmbiim. Laceri, semiscalzi, quelli della 
« /( i / i« Il setiiltrano di roccia. Il nemico, 
a casta di gravissimi sacrifici, riesce alla 
fine a por piede sul Chiar'ista; ma la 
i^Jiilia» nuovamente gli sbarra il passa 
sul Mali Topojanit, ove cadono il ten, 
col. Titiivvlla, comandante del « Val Ta­
gliamento», e il col. Tavoni, comandan­
te del 9" .11 pini. Ridotta ad un migliaio 
di uomini, la «Julia» viene ritirata il 
26 gennaio e va a ricostituirsi. Sino ad 
allora ha perduto 202 ufficiali e 6.269 
tra sottufficiali e truppa. 

Ricostituita «ex novo», lientra in li­
nea il 23 febbraio, a cavallo della Val 
Vojussa e della rotabile Klisura-Tepele.ni. 
Si succedono gli assalti greci: gli alpini 
Irittlani e abruzzesi si prodigano oltre o-
giii limite limano. .Su/ Giilico, sul Mali 
Besliistit, sulla Shindeli si sacrifica la 
migliare gioventii. Vengono di rinforzo 
anche i neo-costituiti battaglioni «Val 
Tagliamento o e «l'ai Matisone»; e il 
nemica nini passa, non riesce a raggiun­
gere il sui* obiettivo principale, la con­
quista di Tepeleni, malgrado abbia impie­
gato in quel ristretto settore tre divisio­
ni. In questa secondo cicln operativo la 
l'Juliun ha perduto nitri 116 ufficiali e 
3.730 sottufficiali ed alpini. Poi, con la 
grande controffensiva italo-tedesca del­
l'aprile, la Grecia deve piegarsi e la «Ju­
lia» insegne il nemico sino aWistma di 
Corinto, dove rimane sino al 30 marzo 
del '12. Ma un nuovo lutto la colpisc' : 
sul jtiroscafo «Galilea», silurala nello 

Ionia, perisce l'intero ballaglione «Gemo­

na » che rientrava in Patria: altre 1263 

iipenne mozze». 

Ma la «Julia», rientrata in Friuli per 
riiirgattizzarsi. ricevute le commosse ac-
ciigiienze delle nostre popolazioni, avu­
te le massime ricompense al valor mi­
litare, appuntate dal Re a Udine nel lu­
glio del '42, parte neU'agosto di quello 
slesso anno per il più grave cimento: 
per la tragica campagna di Russia. Fu, 
quella, una partenza festosa (molti, a 
Udine, la ricordano ancora). Nessuno 
peii.sava che si andasse incantro a una 
calastrafe di tal portata; solo duemila, 
infatti, quelli che ritorneranno. La «Ju­
lia» parte per la Russia con VS" Alpini, 
ballaglioni «Gemona», «Cividale», «Tol­
mezza»; con il 9" Alpini, battaglioni 
ut icenza», «L'Aquila», «Val Cismonn; 
con. il 3" Artiglieria da montagna. Grup­
pi «Conegliano», «Udine», «Val Piave» 
e « Gruppo misto » e col 3" battaglione 
Genio. La « Julia » giunge al Don, si 
schiera il 25 settembre fra la « Tridenti­
na» e tu uCiineense». I\on vi sono che 
azioni di pattuglia, si attende l'esito ia-

I orerole della battaglia di Stalingrado 
per iniziare la grande offensiva; ma piir-
Iroppo la battaglia gigantesca ingaggiata 
dai tedeschi volge a loro sfavore, 1 rus­
si, VII dicembre, sfondano anche il fron­
te del nostro 2" Corpo, nel settore della 
«Ravenna» e della «Cosseria», e giun­
gono a Katemirotvka minacciando l'accer­
chiamento di tutto il Corpo alpino. Spet­
ta alla «Julia», come sempre, di turare 
la falla; e il 17 dicembre tutta la Divi-
siane abbatidana i sicuri ricoveri per 
spostarsi nella nuda steppa ghiacciata e 
schierarsi sul fronte della « Vicenza » a 
fronteggiare l'irruenza avversaria. Sino al 
17 gennaio si svolgono combattimenti 
sanguinosissimi in condizioni di clima ed 
ambientali tremende. Per un mese i russi 
non riescono a passare, ma poi sfonda­
no sul fronte della 2 " Armala ungherese 
e gli alpini friulani, nuovamente minac­
ciali di accerchiamento, il 75 gennaio 
debbono iniziare la ritirata. Si formano 
due colonne: il 9° Alpini col gruppo 
«Udine» e «Val Piave» si dirige su Ko-
panlcy, l'S" con il gruppo «Conegliano» 
punta su Popavka. E' una ritirata che 
sembra un'avanzata, perchè il nemico pre­
me da ogni lato. La colonna delVS", 
giunta a I\ova Postojalatika, si esauri­
sce in disperati attacchi e contrattacchi 
alla baionetta nel tentativo disperato di 
aprirsi un varco. La lotta, a 29 gradi sot­
to zero, assume aspetti d'un furore mai 
visto. .ilVimbrunire del 20 gennaio i su­
perstiti riescono a sganciarsi; ma due 
giorni dopo, a Novo Sergjewsky, le de­
cimate compagnie, mentre si concedono 
un momento di tregua prima di ripren­
dere la estenuante marcia verso la sal­
vezza, sono nuovamente circondate da 
forze corazzate .•ioverchianli e vengono an­
nientate. Sorte simile spetta alla colon­
na del 9°, che giunta a Kopanky s'im­
batte in una invalicabile barriera, sicché 
il «Vicenza», «L'Aquila» e il «Val Ci-
smait», sostenuti dalle batterie delV«Udi-
iien e del «Val Piave», si dissanguano 
nel vano tentativo di aprirsi un varco. 

II 27 gennaio, il comando Divisione è 
catturato a Valiiiki. 

Un uspello di piazza Libertà, a Udine, durante il raduti 

partenenli alla gloriosa Divisione « Julia ». 

delle « penne nere » «/j-

( F o l o Pavone l lo ) 
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UNA FESTOSA RIUNIONE 
DI FRIULANI A LONDRA t» 

. \iiclie a Londra, Iriulani a convegno. 
Nel la capitale inglese non esiste un 

n Fogolàr furlàn », e difficoltà obiettive 
rendono, a lmeno per ora, alquanto pro­
blematica, o perlomeno prematura, la co­
stituzione d'un sodalizio nostrano, clic 
j)ur sarebbe nel desiderio di tanti nostri 
corregionali colà emigrati e che è Ira 
gli auspici più fervidi delPEnle « Friuli 
nel mondo ». Difficoltà obiettive, abbia­
mo detto : perchè Londra è, più che gran­
de, inunensa ; e perchè le cifre richieste 
per l'affitto d'un locale da adibire a se­
de del « Fogolàr » sono quasi proibitive. 
Tuttavia, un gruppo di volonterosi non 
dispera di poter un giorno ( e ci augu­
riamo che esso non debba essere m o l l o 
lontano) tradurre in realtà un sogno co­
mune a tanti figli della « piccola patria» 
che a Londra vivono con le loro fami­
glie : creare, appunto, una famiglia più 
grande, raccolta attorno al s imbolo del­
l'unione e della concordia qual è il foco­
lare friulano. 

Intanto, nella grande Londra i nostri 
conterranei hanno avuto una prima riu­
nione, hanno allacciato un primo con­
tatto. Sul risultato di tale convegno • -
svoltosi nel segno dell'affetto e della no­
stalgia — ci sembra oltremodo eloquen­
te la lettera indirizzata dal sig. Sergio 
P^ossaluzza al direttore dell'Ente e del no­
stro periodico, doti . Ermete Pellizzari. 
Ri leviamo, a questo proposilo, che il sig. 
Fossaluzza è stalo l'organizzatore della 
manifestazione: e ci è gradito, qui, ren­
dergliene pubblicamente a l lo , accompa­
gnandolo con il ringraziamento e con 
l'elogio più vivi. Scrive dunque il sig. 
Sergio Fossaluzza : 

« Anzitutto grazie per la gentilezza d'a­
vermi invialo in omaggio il vo lume dei 
« Proverbi friulani » della scrittrice Lea 
D'Orlandi. Con tanti di quei granelli 
della saggezza di nostra gente abbiamo 
potuto addobbare la sala : e quelle bre­
vi e caustiche frasi sono slate mot ivo di 
gioia e di ilarità per tul l i . La festa è 
riuscita benissimo : l-lO i presiditi. E 

NEL "FOGOLÀR,, 
DI BERNA 

/ / segretario del « Fogolàr furlàn » di 

Berna, sig. .Mario Centazzo, ci comunica: 

Domenica 13 maggio, in occasione del­
la « Festa della mairuna », il « Fogolàr » 
ha organizzalo un trattenimento familia­
re che, se è riuscito o l l imamenle sotto 
l'aspetto ricreativo, ci ha addirittura sba­
lorditi per il grande numero degli in­
tervenuti : circa trecenlo, infatti, erano 
i friulani e parecchi i simpatizzanti pre­
senti alla manifestazione. E nella gaia 
atmosfera creata dalla nostra musica, tra 
una danza, una bevuta e un accenno di 
vil lolta, i parleeipauli hanno trascorso 
un pomeriggio piacevole e sereno. 

U n cosi folto numero di intervenuti 
è stalo la più chiara dimostrazione del-
1 affetto e della slima che il « Fogolàr » 
ha saputo con(|uistarsi presso tutti i no­
stri corregionali, e presso non pochi con­
nazionali, residenti nella capitale elve­
tica. E ciò è per noi un impegno a con­
tinuare lungo la strada intrapre-sa con 
lo stesso entusiasmo che ci suggerì di 
accendere il « Fogolàr » perchè esso aves­
se ad ardere sempre. 

tulli rimasero entusiasti e soddisfatti. 
.*sciiibra\a proprio di essere nel nostro ca­
ro P'riiili : specialmente quando tutti ab­
biamo intonato in coro le nostre belle 
\ i l l ( i ltc. .Siamo rimasti d'accordo che ci 
ritroNcrcmo almeno due \(ilte l'alino. La 
.'"uà lettera, dol i . Pellizzari, e il saluto 
in friulano del vii^cpresidcnle dell'Ente. 
geli. Eugenio Morra, sono stali molto ap­
plauditi ; tulli mi hanno pregato di ren­
dermi interprete del loro ringrazia­
mento ». 

Pn primo pa.sso, dun(|uc. è stalo bril-

lantenienle compiuto. Confidiamo che i 

friulani residenti in Londra continuino 

con pazienza e tenacia : sono due doti, 

qiiesle. fra \r più alte di nostra gente. 

/ friulani residenti a Londra fotografati in occasione della loro riuttiane scoltasi 

in un'atmosfera di fraternità e di buoni propositi per il futura. 

A Cordoba il quinto congresso 

delle Società friulane in A rgentina 
Si è tenuto a Cordoba, nei giorni 24 , 

25 e 26 febbraio, sotto la presidenza del 
sig. Domenico F'acchin, presidente del lo­
cale « l-'ogolàr », il 5" congresso delle 
.""ociclà friulane in Argentina, con la par­
tecipazione dei delegati dei sodalizi di 
Buenos . \ ires. Rosario. .Santa Fé, La Pia­
la. Rio Cuarlo, .Avdlancda, Resistencia, 
Paranà, Colonia Caroya. Il « Fogolàr 
furlàn » di Mendoza, nell'impossibilità di 
mandare un delegato, aveva inviato una 
lettera di plauso e di adesione. 

Numerose le proposte presentate: tra 
esse. (|uclla di considerare quale sede per-
iminenlc della Federazione la città di Cor­
doba, che sarà d'ora innanzi il fulcro 
(Idia friulanilà in terra argentina, il cen­
tro da cui si irradieranno le direttive per 
le attività sociali dei sodalizi. Tuttavia, 
i congressi si svolgeranno, a turno, in 
una città diversa: nel 1963, a Buenos 
Aires. Si è anche discusso in tema di ri­
forma dello statuto, di più attivi scambi 
culturali con il Friuli , di riconoscimento 
legale della P'ederazione da jiarte delle 
autorità argentine. 

Di particolare rilievo le proposte del 
(Idcgalo di Rosario, intese a ottenere che 
almeno nelle grandi città della Repub­
blica .Argentina una via venga dedicata 
al P'riuli, e che la località di Colonia 
f.aroya assuma il nome di « Colonia Friu­
lana ». Non meno interessanti le propo­

ste dei delegati di Cordoba, che hanno 
sottolinealo la necessità di istituire una 
colonia-soggiorno estivo in prossimità dei 
monti della stessa città o sulle rive di 
un lago, si da consentire alle famiglie 
friulane una vacanza a modico prezzo ; e 
di istituire una borsa di studio in Ita­
lia |)cr un friulano, o figlio di nostro 
corregionale, che si sia distinto nella co­
noscenza della lingua italiana. Interes­
sante anche la proposta (pure del delegato 
di Rosario) di creare in seno ad ogni 
sodalizio friulano im complesso corale e 
un gruppo filodrammatico. 

La sera del 21 febbraio, nel eorso del 
ballo sociale nella bella sede dell'Asso­
ciazione friulana di Cordoba, è stata 
(della « Miss Friuli 1962 » nella persona 
della gentile e graziosissima signorina Li­
via Bolzau, di 15 anni, nativa di Ro-
mans d'Isonzo e residente in Resistencia. 

II giorno successivo, chiusura dei la­
vori del congresso e gita nella pittoresca 
località di Villa Carlos Paz, dove veniva 
consumato un « asado criollo » nel Club 
dei cacciatori e pescatori ( g . c ) , alla pre­
senza di quasi 300 persone, tra cui il con­
sole d'Italia in Cordoba, doti. Giorgio 
Braccialarghc, e la sua gentile signora. 
Nel pomeriggio, escursioni sulle ridenti 
« sierras » ( co l l ine ) e al lago di San 
Roque ; e, a sera, nella sede del sodali­
zio friulano dì Cordoba, al n. 371 di 

osi'iTALiTA' mmm 
Quanto grandi siano l'amore per il 

P'riuli in terra lontana e il senso delPo-
spilalità nella nostra gente hanno potuto 
provarlo alcuni ufficiali ddPAeronauliea 
italiana, con a capo il gen. Corrado Ric­
ci, i quali si sono incontrati a El Paso 
( T e x a s ) con un nostro corregionale che 
— per la verità — non è nuovo a prò-
ve del genere. 

Parliamo del sig. Galliano Martina, fe­

dele abbonalo del nostro giornale, il qua­

le ha dimostrato agli ufficiali italiani, che 

\y LftPUTA 

SANTA FÉ 

RKISTEfiCIA 

ROSIBIO 

erano in missione negli .Stali Uniti, un 

così profondo e tenace attaccamento al 

suo amato Friuli da lasciarli, insieme, 

stupiti e commossi. Per di più, il sig. 

Martina ha offerto ai nostri connazionali 

(del gruppo facevano parte anche il 

magg. Biasin di Pordenone, il magg. Pan­

filo di Venezia e il cap. Runci di San 

Giorgio di Nogaro) , con la più squisi­

ta accoglienza, la più cordiale ospitali­

tà, dedicando loro molto del suo tem­

po. In essi, il nostro emigrato vedeva la 

Patria lontana, il Friuli indimenticabile 

nonostante la lunga assenza; e ad essi è 

rimasto vicino sino a quando non ha 

visto partire l'aereo che li riportava in 

Italia, affidando alla loro cortesia il suo 

nostalgico saluto a .Spilimbcrgo, e a lut­

ti i friulani nel mondo, attraverso le no­

stre colonne. F.. a nostro mezzo, la « cit­

tà del mosaico » e tulli i friulani emi­

grati (dell'una e degli altri siamo eerti 

di essere fedeli interpreti ) con augurio 

ricambiano. 

CORDOB.A - Autorità e delegati dei nostri sodalizi durante la a cena della frater­
nità » a conclusione del 5" congresso delle Società friulane della Repubblica 

Argentina. Sul tavolo la « lum n, artistico dono di Isidoro Selva. 

CHE! CHE FORIN... 

Chei che fòrin la imbroiàrin, 
ance nò la imbroiàrin ; 
imbroiade la cjatàrin, 
imbroiade la lassarin. 

(Villolta popolare) 

via Salta — presenti lo stesso console, 
rappresentanti delle istituzioni italiane 
della città, dirigenti e tecnici della Fiat, 
delegati al congresso e centinaia di invi­
tati — «cena della fraternità friulana», 
.accesa la simbolica « lum » (un artisti­
co lavoro in ferro battuto, dono del sig. 
Isidoro Selva) troneggiante sul tavolo 
d'onore, prendeva la parola il sig. Fac-
chin. presidente del sodalizio ospitante, 
il quale, dopo aver porlo il saluto ai con­
venuti ed aver sottolineato la fraternità 
che in tutto il mondo lega gli emigrati 
della « piccola patria », dichiarava chiuso 
il 5" congresso della Federazione delle 
Società friulane in Argentina. Il sig. Ser­
gio Gon, delegato di Santa Fé, si ren­
deva interprele della gralituibne delle 
isliluzioni friulane per l'affettuosa e si­
gnorile accoglienza ricevuta, e infine il 
console d'Italia sottolineava le doli dei 
friulani all'estero : laboriosità e tenacia, 
sobrietà e rettitudine, geloso rispetto per 
le tradizioni, amore fermissimo per la 
l'alria alla (|uale hanno sempre dato, e 
contimiano e continueranno a dare, il 
frullo delle loro capacità in ogni campo. 

Il 26 febbraio, visita delle delegazioni 

alle moderne fabbriche della « P'iat Con­

cord », produttrice di circa mil le tratto­

ri al mese, e alla « .Malcrfer » che co­

struisce carrozze e motrici ferroviarie. 

Tre giorni di friulanilà incandescente, 

in un d i m a di festosa e commovente so­

lidarietà, nel ricordo e nella rievocazio­

ne dell'amala e indimenticabile « piccola 

jialria » lontana. 

UNA PROMESSA 

DELU ATLETICA 

IN AUSTRALIA 
Gian Carlo Balliston. uno studente di 

I I anni, residente con i genitori a Mel­
bourne, dove è emigralo tre anni or so-
r.o, è una delle promesse dell'atletica au­
straliana. Recenlemenle, nelle gare annua­
li dei Collegi tecnici dello Stato del 
Victoria, si è classificato al secondo po­
sto nel salto in alto, superando la sbar­
ra a 1 piedi e 4 pollici (oltre un metro 
e 30 centimetri, tradotto in misura ita­
liana ). 

('ome chiaramente indicalo dal nome, 
(iiaii Carlo Balliston è figlio di friulani: 
il iiadrc. sig. Pmberto, è nativo dell'Agro 
porlogruaresc (di Vi l lanova) , e la madre, 
signora Virginia Simonetti , è di Ponteb-
ba. Gian Carlo, unico maschio fra i quat­
tro figlioli dei coniugi Ball iston, è iscrit­
to al « Coll ingwood Teehnical College », 
dove conta di diplomarsi in elettronica. 
.Sportivo appassionalo, si dedica al calcio, 
al footbai australiano, all'atletica leggera 
e al nuoto ; anche in quest'ultimo sport, 
soprattutto nello stile libero, ha registra­
lo tempi lusinghieri su varie distanze. At-
lualmente si allena sotto la guida di uno 
dei migliori « coaches » del Victoria. 

E' facile prevedere che il giovanissimo 
Gian Carlo raccoglierà una bella mes.se 
di successi. Il nostro augurio ( e ad esso 
SI associano i nonni, residenti a Cone­
gliano Veneto, gli zii e i cugini emigrati 
in Belgio e in Francia) è addirittura che 
(gli riesca a conquistare una medaglia 
all'Olimpiade di Tokio nel 1964. 

(Gli uppiinli per questa notizia ci sono 
slati gentilmente forniti dal sig. Egil-
l'I ilo Marlin, segretario onorario del uFo­
golàr furlàn» di Melbourne). 

Lo sttidettle Gian trarlo Balliston nel 
salto che gli è valso il secondo posto 
nelle gare atletiche annuali dei Collegi 

tecnici del Victoria (Australia). 

Consorzio 
Cooperativo 

mm 
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Oiiatri ejàcaris mot la natpe 
.j 

Vigj Strassanìt 
Si à capii subii, apcnc rivai, che il 

plevan Gjenlilin al jere frane sul man­
gia, e cenec malizie sul dà di mangjà. 

A' cònlin i Coduz, ch'a lèvin a fa il 
leu lai pràz dal plevan, su, cuintri Lauz-
zjuc. tal Pose Neri e Ics Fornasatis, che 
in che dì. lis cucssis dai polcz, si piardè-
vilis alór per eisis, sebeii che a fa fen 
si menavc due', ancje i fruz di tele, che 
due' a' vcvin di saurisi il stomi. 

E Severin dopo gustai, al durmive fin 
tre; e guai a cbel che lu faseve ridi, par-
ceche la panze 'e jere complcne e la ro­
be intassade dentri j maejave, cui sgava-
rà, fin tal gargat. Che aiizil un an che j 
ere vignùt il saiigloz. riscjo che no si 
spressi. 

Par coni di dà IK'Z, invezzit, il plevan 
al jere pii's di une bancjc. E pazienze sul 
impresta, ma propit ancje sul pajà la 
mercede. 

Il prin a ve da fa cun lui par elici 
conz, al fo Vigj Slra.ssanit, un omenut 
giibut e picinin ch'ai piiartavc simpri il 
Crisi des ])rucissions : un Crislon grani 
e grues ch'ai veve clàus lai pìs e Ics 
mans come cjvilis di grape. 

.Sol Boiian, in tane' agii, nissun lu ve­
ve locjàl, il Crisi. Al jere di Vigj. E 
\'igj lu vares puartàt par in vile, fin a 
colà sol di lui, di vecjae o di strachelàl. 

Mi visi che il di de Madonc d'avost, 
quant che Vigj s'inviavc denant de pru-
eission, cussi pizzul, cui Crisi grani e 
grues parsore di lui, e la camisole lun-
gje di pano blu scussàl batonade tal so­
rdi ch'ai inzonderave, al faseve plui dui, 
lui, dal .Signor. 

E ([uant che la prucission 'e tornave 
in glesie. lui al jentravc il prin, al poave 
un moment che Crosone dongje il Bati-
sleri e al polsave une bocjade. Podopo, 
ccnce fasi judà di nissun, scanàt come 
ch'ai jere, s infronlave cu lis gjamliis a 
lare, al jevave il Crisi un'altre volte, si 
inviave clopant de bande dal confessio­
nari veejo. e judansi cun lune cjalade in 
su, cuintri dal Signor, come une supli-
che, al rivave, di bessòl, a picjalu ogni 
volte tal so puest. Po al lave a passisi 
di fiat tal banc di Sartoretti, dongje la 
puarte gnove di Brezza. 

No lu faseve pc pae. Parceche chès li, 
no son vilis di fa par bèz, ma istès il dì 
di prin dal an, si presentave in canoni­
che, e Bonan, seben ch'ai jere puòr men-
dìc, j dave une jiizzule pae. 

E Vigj cun elici qualri carantans. al 
rivave a cjòisi il taliac quasi fin a Basche. 

Mnart Bonan, Vigj noi ferma di puar-
là il Crisi e a prin dal an al le in cano­
niche a scuedi Gjentilin, il plevan gnùf. 

Gjenlilin al sinti il pareè e il parco 
e pò invezzit di pajàlu, al comenzà a con-
taj: 

— Sinl ino, Vigj. Setemane passadc o 
soi stài a Udin in biciclete. 'O soi lai jù 
pai stradon e 'o soi tornai de bande di 
(!ulugne. (!he aiizit vie pe gnol, se tu ti 
vìsis, al e stài cbel lembo di timp. Ben. 
quant ch'o rivi a Culugne, no cjàtio Pa­
ghe tal Carmòr! E salu ce che fàsin i 
fruz di Culugne quant che rive Paghe 
tal Carmòr? 

Vigi, puar omp, noi diseve nie, parce­
che Bonan no j veve mai contai nie pri­
me di pajàlu. 

— I fruz di Culugne — dissal Gjen­
tilin — si dan dongje su la rèngite dal 
fairmòr. a' spiètin chei ch'a rivin lì, e 
jii puàrtin a sachemule di che altre ban­
de. E mieo di bant, .«atu che lu crodès-
sis. Si fàsin pajà. 

Chi il plevan si ferma e noi diseve nie. 
— Al finii, siòr plevan - dissal Vigj. 
— Si jo. 
— Alore mi pàjai, cumò? 
— Vigj — dissal il plevan — no si­

no capiz'/ Aio di torni a ditaP:'. Ti pa­
rlai che mi locj a mi di pajàli? Mi àtu 
IMiartàt me, tu? 'O ai scugniìt pajà, jo, 
salu, cbel fruì di Culugne che mi à pas­
sai di là! 

— E alore - - dissal Vigj. 
— E alore fati pajà ancje lu di chei 

che tu às puartàt ! 
\ igi al siarà i voi come che j vèssin 

dal un seapdol. Al sinti come un cola-
inent di vile, ma noi disè verbo. Si vol­
ta cu lis mans le sachcte e al partì biel 
piane, slralignint d'ingropàsi. 

E a cjalalu jiar daùr, avilit a muart, 
al parevi; ancjemò plui pizzul e la ca­
misole di pano blu 'e semeave ancjemò 
| i l i i i liuiL'ic. 

RI EDO PUPPO 

CUN 'NESTRENTE... 
Cun 'ne strente di manine 
il gno cùr ti consegnai: 
« Tènlu coni, cjare bambine!» 
n Donge il gno lu metarai ». 

(Villotta popolare) 

.Set Musco delle arti e delle tradizioni popolari, che ha sede a Udine nel palazzo 

dei conti di Maniago, figura anche questo « seglàr » suscitatore di mille cari ri­

cordi in ogni genuino friulano. 

E sì elle i clar^nei aii d'àii plui di no 
Pn eiargnèl une volte 'i à dite a di 

un altri eiargnèl : 
— Jo, copari. no voi plui in Fur-

lanie. 
- Parcè, pò? 

l ne fiestc, quan' che dut il pais al 
ere in place, il sindic al si piante in 
lai iniec' e al scomence: 

— Oh, savéso ce che ài di dlus? che 
bisugnarès finilc cun chesl ciòlinus in-

- Mi disin: eiargnèl cence judissi. ''"• ''"1' furlàns parcè che no vin il ju-
— Eh, m'al disin ance a mi, ma jo 

'i voi l'istès, no mi vergogni tregul. 
— Jo no sai nancc cemùt c'al é. 

—Nance jo, copari, no lu ài mai 
viodùt. 

— Po ben, alore 'e àn rasòn di dì-
nus c'o sin cence judissi. 

dissi. Seso conlèns che lu prevedin an­
ce noatris? Si? E alore bisugnc fa su­
bite une colete, parcè che il judissi bi­
sugnc pajàlu chei che al vai. 

Due conlèns chcsc" eiargnei 'e lirin 
fiìr de sachcte ce che al covenle a un 
diprès par un judissi che al vadi ben 
par lòr; e pò clamin fùr qualri di chei — E ce vino di fa. copari? 

— Comprànt un pòc, almancul par 1''"^ '^''''* P^^ mandàju a seielgilu. 
noallris. * * * 

— Noi eostarà raigo no trop? 
--- No si sa nuje: al nus podarès sta 

ben di ciòlilu al ingrues. 
— Vin di fcvclà cui sindic alore se 

lui al e eonlènl di fa union par là a 
compràlu. 

E vie lòr dal capo de Comune. 

Un'immagine del Friuli quale dura nel ricordo e nell'amore di tutti i nostri 
corregionali emigrati: la raccolta poesia del «fogolàr». 

— Copari, 'o sin i prins noaltri c'o 
vin di viodilu ! 

— E indulà vino di là, copari, par 
ciòlilu? 

— In Furlanie, pò! 'E son ì furlàns 
(he lu àn. 

—• Ben, copari, a càs c'al sei pesànt, 
vin di mena il inus par ciariàlu sul mus. 

— Brao, copari. 
E vignérin jù. 'E jere une fieste, e 

in tal prin pais di furlàns che ciatarin. 
dopo messe grande, la int 'e jere fùr in 
place. Alore un al dìs: 

— Ciò, copari, lu che tu sès bon di 
fevelà, domande cà se san nuje dulà 
che al é judissi di vendi. 

Alore chei 'i dìs a di un furlàn che 
noi parevo stupii : 

— Oc. galantòm, .savarèssiso a dulà 
die vendin il judissi? 

E chist omp, sveli: 
• Vi'so bès? 

.Sì che ju vin. 
— Alore leali cà fùr el mus, che 

a lui no 'i covenle, e \igniil cun me 
che US al darai jo. 

Po ju mene dentri in t'un ori, al Gre­
ve une fuee di .séliuo e ur 'e dà di nasà. 

— Oh coparis, podìn sta conlèns: 
Il lu vin nasàl e cerciàt : sin noaltri i 

prins a vélu. 
E l'ortolàn ju ciarle di un sac di 

sèlino. e ur dìs: 

— Cumò 'o vès judissi par dute la 
Ciargne. 

« * * 

I qualri coparis si cumbinarin di no 
leà il judissi sul mus par no ruvinàiu, 
e lu puarlarin, doi par bande, fin che 
rivarin in tal prin pais de Ciargne, clic 
vevin ancemò par un bocSl di vin di 
bevi. Cussi, par finile. entrarin in t'u-
ne irslarie. Il mus al ere Icàt did fùr, 
e sicome che noi veve ancimò man­
giai, al na.sà subite ale par lui, e al ro­
sea il sac par mangia il sèlino c'al ere 
dentri. 

Quali' che i quatri 'e tornarin fùr, cia­
tarin el sac ueit. 

— Copari, e ce di.sgràcie che nus é 
lociade! 

— El mus al nus à mangiai el ju­
dissi ! 

— - Nuje pore, 'a lu à dui le pansé; 
anìn svels a ciase. 

Quan' che rivarin in place, la ini e 
jere fùr a spietàju. 

— Lu vcso ciatàl? 
— Sì, che lu vin ciatàl — dissal un. 
—• Ma nus al à mangiai el mus — dis­

sal che altri. 
— In quant a jessi, capirès che al é 

— dissal il tiare'. 
— LI di che ciaparés fùr al disè 

l'ullin. 
— Puil()St che piardilu, coràgio. — 

Diserin due'. 
E cun l'une cane sbu.sade 'a comen-

eiarin, un a la volle, a eiupàjal fùr. II 
mu.-,, strae e passùt, al lassave fa. Dopo 
un pòc, la int 'e viòl a vigni il capo 
Comune. Ni.ssùn noi si ere impensàt di 
lui! 

— Orpo. che no lu vin Ias.sàt lui il 
prin ! 

— An d'é ancemò, copari. 
— Si, ma vino di dai che cane dopo 

che 'o le vin doprade due'? 
— Eh, no copari ! Vin di dàje nete, 

a lui! 
E la vollarin. 

L. D. 

U ariopiano 
Erin in lai prins timps dal '15 
e Tarcoplano todèsc che'l lave ve-
fiiiìnt (las npstris bandis , al iovave 
il ."ivual .su la moni di Tèncie — 
a.s disevin lis fèmini.s — e al lave 
il pojàsi (lai'ir INIondovane. 

(Miest sualetfi cu.s.sì dispes sii pa r 
moni, al dave un g ium in tal su-
.«pièt da.s comarutis , che, monta-
dis incimò pui da un vècio struz-
zinòl de vile. la veviu su a muar t 
ini (( ariopiano ». 

!)(*>.«. Irei di elieslis, as stavin 
una di freant, in place, dòngie de 
lontane : l.ùzic 'e veve la peràule, 
e da maniere che freant a cialcià-
ve il .stiipìn .sul ciìl dai cialderijz, 
a si capi ve che propri cussi va-
rès volfit sfrachià che! tal.. . 

Capiso? al sarà grani come un 
pignau, o pòc di pui , — diseve, 
— no'l è dùncie pussibii che' l 
puart i pa r ajer doi oms ! e pò, 
se 'j fossin, si viodaressin, no? Jo 
cri")! pitòst che ì vébi resòn Zenz : 
che '1 leti a fa qualchi ma làm a 
ventisìt. AI zorne masse... maah ! 
se mi càpite sòl a mi 'i dòi cui 
inani dal ris'cièl.. . 

— E jo, diseve Mintjt, se ài la 
falz pas mans, i tàj il ciaf, so cro-
dès di ])icrdi la par t dal Paradls . 

— A mi, mi displàs che ài las­
sai! is di fùr lis gialinis, lassìi... 
magari ài un gial, che si pare di 
qualunque nemàl. . . 

E il discòrs al lave indevànt sun 
chest savòr, quant che Catìn riva­
ve cà pa r Palades, cui zei des le-
gnis che veve stàt a cioli in mont. 

Le ciame, ere ce che si po ' di , 
ma je vegneve istès, come onte cu 
la self, e za di lontan la muse 
.so pandeve che veve ale tal stomi : 
ale che scuen cori a conta. Cussi 
ancimò sul piiint, p r in di riva in 
place, viodint lis comaris : 

— Veiso viodùt se no jà l'à p3-
lade mio Bepo? 

— A cui, a l 'ar iopiano? 

— A cui po' ! I /à spietàt sul 
Plans di Sore, e i à molai doi colps 
cu la doplete. 

— E i àjal r ivàt? 

— E in ce maniere ! L'à dàt 
une sbatude di alis e un menade 
di code e po ' l 'è làt a colà d a ù r 
da mont. 

(Parlala di Rivo di Paluzza) 

FABIO BARBACETTO 

LIS NESTRIS VILOTIS 

VIN 'NE SOLE 
PRIMEVERE 

Zomàit pur, che '1 timp al passe; 
I no stàit frcgul zavarià : 
I fin c'a US ril la primevcre 
! vès resòn di maleà. 

('o lis fueis piane piane a' còIin 
Iròs ramàz no stan plui drèz... 
Jé passade la ligrie, 
no ven vòe di matèz. 

Ven Punviàr! Cui sclip ta boce 
j si p'i'ùle ingrbigniz... 

'A no tome primevere!... 
.Sin za vici e imbambinìz. 

Su, zornàit frutàz, frutatis, 
che '1 stravinl al ven tant presi ! 
Vin 'ne sole primevere, 
e ance che la vin d'imprèsi! 

Peraulis di 

TITE COLLORIG 

Musiche di 
EZIO STABILE 
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Las pignatas 
Sior Tita Rossi al era un on 

inataràn. c"al saveva tigni buina 
l 'ompagnia. Dal '48 al era stat 
c iapi tani da guardia nazionàl e 
par un nii'-s al vcva coiiiaiidal la 
Kiiartezza jirin ca vegnissin i vo-
lontaris di dfit il Krifil par susti-
gni il faiiiós « bloco ». d i c i di 
Osi'if" a clamin il "18: ((Fan dal 
illoco ». Di no confondi elicsi sior 
Tita cun cbel l 'ai è vìf, ma ta ràn 
i'incie lui come cbel biel tipo di 
so nono e ca|»àz di tigni legri dùt 
il Frinì. 

Ma vignili a la stòria das pi-
gnatas. Sior Tita a '1 era sentàt fur 
da so butcga cun sior Pompil io, il 
(b i rurgo . Dut t 'un monicnl sior 
Tita al (lis, cialànl un roseaii, che 
Ii(")s mclros distànt al vendeva pi-
gnatas : ((Chei on là al à dut l'estro 
di (levenla mat, e siiliìt. parce che 
noi vcnt iiiiia ». 

— Oh ! — al fàs niaraveat sior 
Pompi l io — « Cemùt po ' esal -
al (lis sior Ti ta — che lui no "1 
sa indovina cbesta roba, ca '1 <• 
miedi I » — Mi par impossibi l i 
— al r ispuint sior Pompil io . 

— Al vedarà ce c'al nàs subi t i 
I ' ià imparai chest segret stani cun 
t i n i miedi . Scomclìn un litro ili 
v i l i . . . 

— Scomelin ància doi ! 
— Stait atènz — al vose sior 

Tita viers sior Pompilio e atris doi 
o tre umili — cumò. cui so­
r d i c'al bàt tal ciaf, ce c'al fasa-
rà cbel om là. - - Due ' stavin a 
cialà come cocai. quant che dùt 
t 'un momènl il rosean cui bastòn 
c'al veva in man a si mei a dà 
jù colps di mal su las pignatas e 
las scudielas, fraca.ssant una vora. 
Al urlava coma un spiritai : 

— Cà no si veni niiia ! Cà no 
si veni niiia ! — Sior Pompil io , 
viodùt un afàr cusi .sèrio al cor 
a ferma las fùrias dal rosean. 

Due' .son restàs di stuc a viodi 
cemùt che sior Ti ta al veva in-
doviiiàt una tal r oba ! 

Ma sior Tita , cbel biel ma ta ràn , 
al veva prometùt al ro.sean di paia 
diilas las pignatas c'al varès ròt 
jiar fai vinci la scomessa!... 

(Parlata di Osoppo) 

ANTONIO FALESCHINI 

LIS NESTRIS VILOTIS 

NO SCHERZA... 
N o scherza cui fùc, niniiie, 
che co '1 zi.se al po' sbuentà.., 
Las.se, lasse c'al selopéti, 
tu às ben timp di saborS ! 

Peraulis di 
T I T E DI S A N D R I 

Musiche di 

A. C. SEGIIIZZI 

Al bus de la ciaf 

/ / campanile e la chiesa d'un quieto paese di Carnia: Paluzza, 

.Al fai che soi davour a d(»crive al 
è succdi'ii dopo la guera dal 'L'i: in chei 
bei ans in cui due' ciapava bèz, due' la­
vorava, grane' e pici, e par tal buna con­
seguenza due' podcva permètesi un po' 
de pi lusso: beve qualche palanca de 
vin de pi e godè, insoma, ne la pàs de 
la faniea e de la socictàt gessuda dal 
flagci de la guera. un po' de bon umour. 

* • * 

P na sera, de fiesta. una fèmena, fai la 
polenta e preparai al companade, e senla-
ila sol d puarte a spela al siò om che, 
come al solel, al era zùl four a fa la 
partida, ma abiluàt però a torna a eiasa 
non tant tarz. 

Spiela c'a te spieta 'a noi vigniva mai, 
e. data l'ora avanzada. duhilànt de un 
mài o allrc. à pensai da zi four in cèrcia 
do lui. 

Cuviarta la polenta e a! companade, 
impiàt al feràl. seràt la puarla e melùl 
la ciaf su la collina, é partida cu la in-
Icnzion da mcnàlu dòngia e cena cun lui. 

Zira che le zira. finalmente al à ciatàl 
:ii lina osteria dal pacis, sentàt denànl 
al gol. circondai da tane' amìcs alegres 
e... un puòc sbalinàz coma lui. E alora. 
a giè dìs la fèmena bisbeticamente : — 
("e pènscstu? No (l(»stinestii da vigni a 
ciasa asnuòi? La iiolenta é freida e giò 
cciiza mangia par spelate l e ! .Avanti, de­
nànl cun m e ! — 

— Dis buna sera, fcniena. e sèutele — 
a gè rcspundè al siò om — ril e cianta 
iichi cun me : pensa e' al e un toc che 
biMiràn. e ven pura derìl da godèscla 
(|ualehe vol ta! Sinl, sinl ce vin bon. puar-
Icge un gol, paròn! — 

E cussi sta femenuta, vinta da la cor-
diàl acoglienza del siò om e dei amìcs 
presìnz, èis comedada e salute 'a gi à 
fai cun cbel vin bon. 

IMPAZZIRSI MO' CUI AVOCAZl 
"E veve siore Sese une fole tremende 

par vie che i cians dal avocai Trepìs i 
\cvii i fiscal auài dut il formóni dal so 
ciampùt. 

- .A lu àn d o l i di mire, a lu àn ! — 
'e masliave. e ancemò dic i siòr al pareve 
che se aioldès di che strage: « S u Febo, 
su P'Ioc. pare di che bande, ciapilu par 
là di là... ». 

,|u uzzave par oris e orLs senze pielàl 
e (lui par 'biluaiu in viste de viarie pròs­
sime de eiazzc. 

— Mai c'al f()s stài sul so... can dal 
so mostro.. . — 'e blestemave, — mai c'o 
v(''S podùl inacuarsimi a buinore.. . al mi 
sinlive, fole, allro che al mi s in l ive! — 

E roseade di bile, 'e pensave al svin-
dic e in elicsi a la judave Miro, so co-
pari. Poni plui bàbio dal pais. 

I planlariu la càuse anele s'al è 
avoca i ; o' vedarìn. ino', .Sese!... E son 
corame inii francs di dan, pardie! — 

— Miro, lasse c'o jenlri sole... Com-
perinesso, sior dolor... ! 

— .Avanti, avanti, paronule... comodai-
si ! Ce voleso? P o ' comodaisi. . . 

— Brut mostro, ce buine grazie che 
tu às ! — 'e murmiave sol coz comari 
Sese. — a mi cumò ! 

— Ce vcso m o ' di b ie l? Contali, us 
.scolti... 

- Un tal, sior avocai, al mi fisca 
dut il formènt e Miro, là di fùr, l'è te­
stimoni.. . 

La bella, ampia piazza centrale di .'{zzano Deci 

Pardiane. diesi l'è mài... conlait 
po' come... 

- L'à molai tal mio formènt i cians 
par istruzion e chei cui lór paròn no àn 
vùt redènzie, lu àn fiscal auàl. 

- - Jè sèrie la question, 'o lu capis. Si 
pò bcnòn pianta une lit ; a vés ra-
S()n di vendi... 

• I parlai, mo'? 
P o ' diambar... E, lUseimi... cui sa-

rcssial il paròn dal clan? Podarcssis là 
convignùz... 

(àiinari .Sese 'e trionfe ; il pian al par 
c a i vadi propit come che Miro lu veve 
studiai. 

— E' jerin i soi cians, sior avocai ! 
— Ombre! Propi cussi? .Alore no son 

seusis, dut al cole su lis mès spalis. Ma 
jiodaressin justà lis robis in fanièe, da 
boins amìs. Trop isal il dan? 

- Corantc mil francs... l'à fctc la sti­
me Miro c a i sa plui di un perii. 

— Po ben, jo no diseùl. II luart al 
è mio ! — e cà l'avocai al lire fùr i bès. 
ju pòe sul scrilori e Sese svelte svelte 

Ploja 
A plouf là ili four 
a plouf senza pallina 
sili lens. sui pràs. sui flours. 
parfin su la vigna jlurida. 

A plouf e dut a si rnvina. 
e la luitura senza vojii. 
Il plans e a trima 
sol il lunient di sta ploja. 

In chis'cus ntomens tris'cs 
i pensi al me Fritti 
e ai me dols reciiars lanlans. 
a Vaga di rhel rial 
che in'caniò mi parla. 

.ilora sidin i plans. 
e conia la iti four. 
a plouf in Ini me caiir. 
senza piidiiui. 
e dut mi par c';i trima 
in tu stiiii'ansi doloraus. 

Oh 'ani ilispetous. 
liti li triinis in tu Varia 
Ianni un tarment. 
risptindighi pur al me piansi 
<•'« noi mi lussa respira in pàs. 
l'ai trinili sui me litrris 
e sui me cui hagnàs. 

TONUTI SPAGNOL 

'e slùngie la man par mètiu vie... 
— E lantis gràziis, sior do lor! 

— N o , benedete, piane — c i pare 
vie la man — vò vès viiizùt la càuse, 
ma cà cumò 'o vés un debil di pajà... 

— Mai miei, do lor! Ce debit sàltial 
fùr? 

— Le udienze, paronule, tant plui che 
le vès vinte, 'e vài cìn(]uantc mil ; soi 
plui che onèst, mi par... 

— E vignarès a stai — 'e friche Sese 
— c'o ài vùt il dan e ancemò mi tocia-
rès zonlà? 

— — Dis mil, bcnedctc... e làit con­
lente. 

- Miro, s'eampìn. se nò al tome une 
altre volle a mola i cians tal nestri, àstu 
capii?... e la resòn, le varln simpri nò. . . 

\Ia Miro se veve za mocade par pòre 
(he i salti fùr ale altri di zonlà. 

COSTANTINO SMANIOTTO 

L'ora intani 'a se faseva larda e con-
linuamenle 'a se beveva; 'a beveva tant 
liè, a gc plaseva tant al vin. Rivada l'ora 
canònica. Post al à scugnùt fa al siò 
do \e i . invitànt i clicnz a zi a eiasa apùnl 
pa no eiadè in cnntravenzion. Piciàt ! Una 
liiela compania, a dovei desfàse cussi 
presi. 

.A ogni mout, 'i àn dovùt cede a le 
insislenzes dal paròn, che dal resi ancia 
lui 'a gc desplaseva. 

P'd eco al Irucu ! 
Lui voleva mena liè, l iè 'a voleva me­

na lu i ; ne un ne l'altre 'i era da me-
iiàsc. parcè che due' doi 'i vedeva dople. 

— Ziii cara moglie — 'a gc disè lui, 
— zin a ciasa nostra, 'a fase un bon 
cafè ! - -

— Si, si, zin — 'a gè rcspundè l iè. 
E 'i son partiz coma doi colombins sba­
linàz. 

Arivàz a eiasa, al era necessare lira 
giù la ciaf de la coIona, ciò che 'i àn 
fai dopo (pialche sfuarc'. .Ma la bicla é 
stada quant che 'i doveva vierzc la puar­
la. 

La ciaf 'a no ziva pi ben in tal bus, 
ossia, 'i no son stàz bogns da mètela. 
P cu' la gola dal cafè 'i àn dovùt zi a 
(liirmi a giata pa li' s'ciales. 

(Parlata di .Andreis). 

UGO PIAZZA 

La division 
Dopo Ire ains di baruferis fra 

fradis e cugn;'is indilla ch 'ai jere 
saltai fùr di dui di ce che si pò 
di di piès e che j à volude la pa­
zienze (li Globe par no mandàju 
a t rai , jò e il peri i , lassàs di ban­
de avocàs e capos-comun, 'o sin ri-
v;ìs adore di metili d'acordo e sta­
bili la zornade pa la firme dal 
contrai di division di chès quatr i 
curaieris che a ognidun di lór j 
s|ietavin. 

A l'ore de cunvigne dut al jere 
preparai : 'o cjapi in man lis cjar-
lis e 0 sconienzi a l e i : Divisione, 
Hcpubblica italiana.. . Ma un di 
lór mi ferme e al mi d ì s : « Ch 'a i 
scusi, siòr nodàr. ma ch'ai viodi 
di fa sveli parzechc 'o ài di là a 

)l";i la v a c j e 
P. S. d. M. 

OLIN GIOLDI... 
Olìn iiioldi l'alej;rie 
fra nò zovins che no s in ; 
sunarà Tavemarie 
(lop(t miinrlìs che .«arìn. 

( / iltotta popolare) 
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